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plici gesti, che possano interpretarsi come atti di ostilità nei confronti delle 
truppe tedesche e dare così luogo a repressioni sanguinose”. E poco dopo, nei 
pressi di Teramo, avendo un comunista di nome Massignati ordinato di non 
dare requie ai tedeschi neppure nei centri abitati, il capo partigiano non comu¬ 
nista Armando Ammazzalorso aveva risposto pubblicamente che quella guer¬ 
ra andava combattuta “da uomini e non da vigliacchi” e che per evitare rappre¬ 
saglie contro la popolazione qualsiasi azione doveva essere condotta in campo 
aperto e non nelle città. 

E il 15 marzo 1944, pochi giorni prima dell’attentato di via Rasella, il 
parroco piemontese don Giuseppe Amateis era stato rapito dai partigiani co¬ 
munisti e ucciso (anzi: “giustiziato”, secondo loro) a colpi d’ascia perché in 
precedenza aveva dal pulpito accusato i partigiani di “taglieggiare la popola¬ 
zione ed esporla alle rappresaglie provocate dalle loro inutili imboscate”. 1 ^ 

In una lunga intervista rilasciata dalla ex partigiana comunista Marisa 
Musu si legge fra l’altro: “Ovviamente condividevo l’opinione di tutto il mo¬ 
vimento partigiano, e cioè che non dovevamo farci intimorire dalla minaccia 
delle rappresaglie [...]. Era giusto continuare la lotta anche a rischio di rappre¬ 
saglie”. 16 

Nel suo libro Roma città prigioniera , Cesare De Simone riferisce le 
parole della partigiana comunista romana Carla Angelini che descriveva il 
proprio incontro, nel carcere di via Tasso, col partigiano Guido Rattoppatore: 
“Lo incontrai nel corridoio di via Tasso, e dopo qualche tempo seppi che l’ave¬ 
vano fucilato a forte Bravetta nel 10 a 1 di una rappresaglia. Come 
Gesmundo”. 17 

Dunque i comunisti (perfino una figura secondaria della loro organizza¬ 
zione, quale era Carla Angelini) conoscevano bene non solo l’automaticità delle 
rappresaglie, ma pure la loro proporzione di 10 a 1. E sapevano altresì, cosa 
importante, che quando potevano i tedeschi eseguivano le rappresaglie non su¬ 
gli innocenti ma su persone compromesse con l’attività partigiana o antifascista 
e per quel motivo già in carcere, magari in seguito a una delazione. 

Mediante i loro attentati, pertanto, i comunisti potevano stabilire dove 
e quando i tedeschi avrebbero effettuato una rappresaglia. E, peggio, attraver¬ 
so le loro delazioni potevano stabilire su quali persone già in carcere le rappre¬ 
saglie si sarebbero abbattute. Il personale di Regina Coeli “dava esatto conto ’ 
al dirigente comunista Antonio Cicalini, amico e collaboratore di Giorgio 
Amendola, su chi si trovasse, giorno per giorno e in seguito alle delazioni, 
nelle celle del carcere romano. 18 

E le delazioni, come Erich Priebke ebbe a confermare a Mario Spataro, 
c’erano ed erano “spontanee”, cioè non sollecitate dai tedeschi. Così in propo- 


15 Cfr. Giorgio Pisano. Storia della guerra civile in Italia, voi. I (ed. Val Padana, Milano 1965). Cfr. altresì, per 
questo e per gli altri episodi citati, il libro Dal caso Priebke al Nazi Gold, di Mario Spataro, pagg. 53 e segg. (ed. 
Settimo Sigillo, Roma 1999). 

16 Cfr. Partigiani a Roma, di F. Grimaldi, L. Soda e S. Garasi (ed. Manifesto Libri, Roma 1996), pag. 112. 

17 Cfr. Cesare De Simone, Roma città prigioniera (ed. Mursia, Milano 1994), pagg. 245-246. 

18 Cfr. contributo di Massimo Caprara al libro Pei, la storia dimenticata, di Sergio Bertelli e Francesco Bigazzi (ed. 
Mondadori, Milano 2001). 




sito si espresse, durante il processo Priebke del 1996, Adriana Montezemolo 
figlia del martire Giuseppe Corderò Lanza di Montezemolo, capo della resi¬ 
stenza monarchica arrestato in seguito a una delazione comunista e poi ucciso 
nella rappresaglia delle Ardeatine: “Mio padre era consapevole del rischio 
terribile che correva, anche perché si sapeva che c’erano molte delazioni”. 19 

Che quella delle delazioni fosse una pratica comune ai comunisti ita¬ 
liani, e che risalisse alle direttive del partito, è stato confermato da Massimo 
Caprara che di Paimiro Togliatti fu segretario e confidente: “La lotta contro i 
traditori trotzkisti deve essere condotta senza esitazione”, scriveva allora il 
comunista Mario Alicata alludendo alla necessità di togliere di mezzo il grup¬ 
po dissidente Bandiera rossa, nato dal milanese Movimento di unità proletaria 
e dal romano Movimento comunista d’Italia. E infatti Giorgio Amendola, ri¬ 
ferisce sempre Massimo Caprara, dette incarico al doppiogiochista Giulio 
Rivabene di “facilitare l’attività della polizia nel reperire i nemici del Terzo 
Reich che ostacolavano le intenzioni egemoniche dei comunisti”. Cosa, que¬ 
sta, che venne ampiamente realizzata “con una serie di contatti dei confidenti 
comunisti con gli uomini dell’astuto Guido Leto” che, some è noto, era il capo 
della polizia politica fascista. Non manca di chiarezza, Caprara, quando ag¬ 
giunge che “il Partito comunista, grazie ai suoi infiltrati o confidenti dentro 
l’apparato poliziesco e spionistico, era in grado di orientare le scelte d’emer¬ 
genza come quelle destinate alle Ardeatine”. E ancora, da Massimo Caprara, 
una ulteriore conferma che i comunisti romani giocavano sul sicuro: “Il Pei 
romano sapeva esattamente che la rappresaglia avrebbe colpito soprattutto i 
militanti del Partito d’azione, i cosiddetti criminali di Bandiera rossa, i bor¬ 
ghesi e i monarchici di Montezemolo”. 20 

E altrettanto significative sono, a proposito delle delazioni, le testimo¬ 
nianze rese nei giorni del processo Priebke da Orfeo Mucci, Roberto Gremmo, 
Giuseppe Tanzini, Roberto Guzzo e Marcello Randaccio. Solo grazie alle 
delazioni, risulta da esse, i tedeschi poterono arrestare numerosi partigiani o 
esponenti antifascisti (tutti non comunisti, e quindi non è difficile dedurre da 
quale parte venissero le delazioni) come il già citato Giuseppe Corderò Lanza 
di Montezemolo, Bruno Buozzi, Pilo Alberelli, Filippo de Grenet e il colon¬ 
nello Giovanni Duca comandante della scuola militare di Modena. 

La testimonianza di Roberto Guzzo, che era uno dei fondatori del gruppo 
partigiano Bandiera rossa, dopo essere stata resa nel 1996 a Pierangelo Mauri¬ 
zio venne confermata nel 1997 al giornalista Marzio Mian: “L’attentato di via 
Rasella fu voluto perché a Roma le formazioni della resistenza che non rico¬ 
noscevano il Comitato di liberazione nazionale avevano la maggioranza. I 
comunisti di Giorgio Amendola, Rosario Bentivegna e Paimiro Togliatti furo- 


14 Cfr. Il Tempo del 26 maggio 1996. 

20 Cfr. contributo di Massimo Caprara al libro Pei, la storia dimenticata , di Sergio Bertelli e Francesco Bigazzi (ed. 
Mondadori, Milano 2001), e cfr. pure II Giornale del 3 luglio 1997 e L'Espresso dell'8 marzo 2001, articolo di 
Mirella Serri. Contro le affermazioni di Caprara si è rabbiosamente scagliato, su L'Espresso del 22 marzo 2001, il 
veterocomunista Emanuele Macaiuso definendole “invenzioni di sana pianta" e sostenendo che, sì, in Spagna certe 
cose erano accadute, ma in Spagna c’era una guerra civile, mentre in Italia il clima era “diverso". Evidentemente 
Macaiuso, che in quegli anni era in Sicilia, ignora i massacri operati dai comunisti nelle regioni del Nord italiano a 
danno di altri antifascisti, sia per loro stessa mano che (mediante delazioni) per mano tedesca. 
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Altrettanto esplicito il giornalista Giorgio Prinzi sulla rivista II Con¬ 
temporaneo del febbraio 1996: “Con l’attentato di via Rasella veniva conse¬ 
guito il risultato di decapitare (con il lavoro sporco affidato ai tedeschi) lo 
scomodo vertice della resistenza militare la cui eliminazione era stata, secon¬ 
do quanto riferito da Giorgio Amendola, esplicitamente chiesta da Carlo 
Andreoni, vicesegretario del Partito socialista italiano di unità proletaria”. 27 

E Marco Pannella, nel corso di un convegno radicale del 1979 e in un 
articolo su II Giornale nel 1996: “Bentivegna e la Capponi operarono per una 
precisa strategia politica. L’attentato era stato concepito per fare scattare la 
rappresaglia”. 28 

E poi Giorgio Pisano, su II Giornale del 29 giugno 1997: “Lo scrivo da 
quarantanni, via Rasella non è stato un atto di guerra. Comandanti italiani e 
tedeschi della polizia dell’epoca mi dissero che nei giorni precedenti l’attenta¬ 
to i loro uffici ricevettero soffiate che consentirono l’arresto di partigiani 
monarchici e non comunisti”. Negli stessi termini si espressero qualche anno 
dopo, il 15 marzo 2001, Paolo Pisano (fratello di Giorgio) e Massimo Caprara 
durante il programma Terzogrado del canale televisivo Milanosei. 29 

Perfino un ex partigiano ed “eroe della resistenza”, il sacerdote Angelo 
Fagiolo, non seppe nascondere la verità nel corso di una intervista concessa a 
Pierangelo Maurizio per il quotidiano II Tempo : ‘‘L’attentato di via Rasella 
che provocò il massacro delle Ardeatine fu un atto di brigantaggio identico 
alla strage compiuta dai mafiosi a Capaci. Con quale diritto Bentivegna e i 
suoi decisero di seminareJJJcfrore in città sapendo che ci sarebbe stata una 
automaticaj^ppresagliaTLa responsabilità dei morti delle Ardeatine non è di 
EftctrFriebke ma di chi decise quell’attentato”. 30 

I comunisti conseguirono infine il risultato desiderato. La rappresaglia 
tedesca decapitò a Roma i vertici non comunisti della resistenza e 
dell’antifascismo, facendo salvi quelli comunisti. Il Pei era finalmente senza 
concorrenti. Nel giro di poche ore si ebbe l’ecatombe dei monarchici del co¬ 
lonnello Giuseppe Lanza Corderò di Montezemolo, degli azionisti inquadrati 
nelle formazioni Giustizia e libertà e dei militanti di Bandiera rossa, tutti 
implacabili avversari del Pei. Finirono quasi tutti alle Ardeatine mentre, guar¬ 
da caso, i pochi, pochissimi comunisti che erano nelle mani della questura 
romana riuscirono grazie a mille intrighi, come nel caso di Antonello 
Trombadori, a farla franca. 31 


27 Cfr. Giorgio Amendola, Lettere a Milano (Editori Riuniti, Roma 1980). 

28 Cfr. Il Giornale del 7 aprile, 10 aprile e 30 luglio 1996. Nel 1982 l'allora esponente radicale Francesco Rutelli si 
espresse in termini fortemente critici nei confronti degli attentatori di via Rasella e delle medaglie loro concesse. Ma 
nel 1996 lo stesso Rutelli, diventato sindaco di Roma grazie ai voti comunisti, capovolse il proprio atteggiamento 
sposando la causa degli attentatori e costituendosi parte civile nel processo contro Erich Priebke. 

:q La definizione "atto di guerra”, quindi atto legittimo, riferita alla strage di via Rasella fu coniata, con evidenti 
riflessi politici, dalla Cassazione che pose così fine ai ripetuti tentativi di incriminare gli attentatori. Tuttavia il 14 
giugno 1999 il giudice Domenico Bonaretti del tribunale di Milano stabilì esser lecito manifestare in proposito 
opinioni e giudizi contrastanti. "Via Rasella", scrivono Sergio Bertelli e Francesco Bigazzi a pag. 293 del loro libro 
già citato, "fu dunque un atto di guerra del quale è lecito dubitare”. 

,u Cfr. Il Tempo del 14 dicembre 1996. 

- 11 Persino lo storico resistenzialista Friedrich Andrae è costretto ad ammettere che alle Ardeatine "solo una mino¬ 
ranza proveniva dalla clandestinità comunista, la maggioranza appartenendo all'area del Partito d'azione” (cfr. La 
Wehrmacht in Italia , di Friedrich Andrae, Editori Riuniti, Roma 1997, pag. 123). 
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l’elemento dominante e pretendevano di esercitare poteri governativi”. Anco¬ 
ra: “In aggiunta alle difficoltà di nutrire e assistere la popolazione, nuovi pro¬ 
blemi venivano posti agli amministratori militari alleati dall esistenza a nord 
di Roma del movimento partigiano. Uno dei problemi era la difficolta di ar 
tornare quella gente alle attività civili. La restituzione delle armi da parte dei 
partigiani avveniva infatti su scala ridotta, e il rifiuto di consegnare le armi era 
da attribuirsi ai comunisti a causa dei loro futuri disegni politici”. 

* * * 


Ma qui si affaccia un altro aspetto della questione, in gran parte coper¬ 
to ancora dai segreti di stato delle nazioni interessate: di quale entità tu la 
presenza di elementi stranieri, spesso altamente addestrati nella resistenza 

italiana? In quale misura i partigiani italiani furono “eroi della liberazione e 
. ^ ^ i - •_ r\rA ì n ì Hi militari stranieri al cui 



S inS So una^minaccia cós.ame'per l'ordine pubblico. Le vendette 

wmaam 

cassiere della IV armata sul fronte occidentale, passò al servizio dell organizzazione partigiana portando con se b 

4/S Gobbi. //S della resistenza (ed. Rizzoli. Milano 1992) e Mass,mo Lucci, e Dav.de Sabattm, 
Resistenza al di là del mito (ed. Tusculum. Monte Porzio Catone Roma 1997L RiunUi Roma 1995) , 

l^T^e^aZ di M^moTucblTe DaWd”' Sabatini (ed. Centro Studi Tusculum. Monte 

Porzio Catone, Roma, 1997). 
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da una seduta di addestramento. I più faziosi fra gli storici e registi cinemato¬ 
grafici (come Roberto Rossellini) 37 hanno tentato di parlare di quei soldati, 
per calpestarne persino la memoria, come di veri mostri di brutalità. Ma così, 
molto opportunamente, si esprimono gli storici Alberto ed Elisa Benzoni: “Il 
Bozen era talmente terrorizzante da essere seguito da bambini che giocavano 
a pallone e da attirarne altri con le sue canzoncine. Perché insistere nel tempo 
su una immagine assolutamente diversa dalla realtà? La necessità di rendere 
passibile di odio il nemico che si è ucciso poteva essere una spiegazione nel 
clima dell’epoca, ma a distanza di più di cinquantanni appare francamente 
controproducente. Rimane allora la spiegazione strumentale, la necessità di 
utilizzare ogni possibile argomento per avallare razione compiuta’ . 38 

Questa la testimonianza di chi della rappresaglia fu indirettamente vit¬ 
tima, la romana Liana Gigliozzi che nel 1944 aveva solo 3 anni e che ebbe il 
padre ucciso alle Ardeatine: “Quei soldati passavano tutti i giorni, cantando, 
per via Rasella [...] e noi bambini li seguivamo [...]. Si fermavano spesso ai 
bar di mio padre e qualche volta ci prendevano in braccio e ci regalavano 
caramelle. Quel giorno, come sempre, tutti i bambini della strada erano dietro 
a loro. Io ero con mio fratello Silvio che aveva 10 anni e giocavamo, ridevamo 

Proprio così: l’insistenza con la quale gran parte della storiografia odier¬ 
na tende a descrivere l occupazione tedesca di Roma come una pagina di ter¬ 
rore (in realtà i rapporti fra la popolazione e gii occupanti, sino al giorno di via 
Rasella, erano pacifici e di reciproco rispetto) ha il solo scopo di nascondere la 
ferocia^inutilità militare e i reconditi scopi dell’attentato comunista. E, di 
conseguenza, ha pure lo scopo di avallare la beatificazione che per decenni, a 
guerra ormai lontana, si è fatta degli attentatori, tutti premiati con medaglie e 
pensioni, e — guarda caso — talvolta diventati titolari di cattedre universitarie o 

di altri ambiti incarichi. ... .... 

In via Rasella morirono certamente più dei 33 militari germanici di cui 
parla la storiografia convenzionale inquinata da chi vuol fare apparire ecces¬ 
siva” l’entità della successiva rappresaglia: se si tiene conto del reale numero 
dei militari tedeschi uccisi dalla bomba comunista (42 o 46), si deduce che la 
rappresaglia fu attuata su un rapporto decisamente inferiore a quel 10 a 1 con¬ 
siderato “equo”, in casi analoghi, persino dai tribunali militari alleati di 
Norimberga. 


37 L’attentato venne "pensato’’ da Giorgio Amendola che abitava nei pressi (angolo fra piazza di Spagna e via 
Frattina) e che ne aveva parlato con Mario Fiorentini che abitava nella vicina via Capolecase E n ^' ^gante 
appartamento di piazza di Spagna, in pieno ambiente radical-chic e con la partecipazione di Renato Guttuso 
Roberto Rossellini (che si dice maturasse l'idea del film Roma città aperta ancor prima che 1 attentato avesse luogo) 
e deUa°conte^a Mimise Bezzi Scala, "fra una bicchierata e l’altra maturò”, riferì Ijgea 

della strabe". Cfr: Sergio Bertelli e Francesco Bigazzi, Pei, la stona dimenticata (ed. Mondadori, Milano - 001 ), 
™ oss = Fr:i |p inp<nttP77e contenute nel film di Rossellini c’è la vicenda di un immaginario partigiano comunista 


™Cfr. Albe^toed* E1 isa Benzoni, Attentato e rappresaglia (ed. Marsilio, Venezia 1999), pag. 1 8 R n f^ n ^ U f 0 ^?^° 
Gandini Quelli di via Rasella, storia dei sudtirolesi che subirono I attentato (ed. Alto Adige, Bolzano 1979), non¬ 
ché Raleigh Trevelyan, Roma 1944 (ed. Rizzoli, Milano 1983), pag. 26 d. 

34 Cfr. Mario Spataro, Dal caso Priebke al Nazi Gold (ed. Settimo Sigillo, Roma 1999), pag. 144. 
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sto nell’agosto 1947: “Nel mattino del 26 marzo, mentre ci recavamo in mac¬ 
china a Foligno, Schuetz mi informò che erano morti altri due soldati vittime 
dell’attentato, dimodoché le vittime erano salite a 35”. 41 

A Kappler, condannato all’ergastolo per la supposta fucilazione di al¬ 
cune persone in più, si deve quindi, al contrario, la mancata uccisione di non 
poche decine di persone. 

E poi le vittime civili. Quanti passanti furono uccisi dalla bomba co¬ 
munista in quel luogo notoriamente affollato di civili ma che consentiva agli 
attentatori una facile fuga? Non va dimenticato che il reparto tedesco veniva 
da via Flaminia, strada poco affollata dove nessun civile sarebbe stato in peri¬ 
colo ma che non avrebbe consentito agli attentatori di perdersi tra la folla del 
centro storico. 

Secondo lo storico americano F.J.P. Veale che ebbe accesso a docu¬ 
menti segreti del suo paese, i morti civili furono dieci, fra cui due bambini. 
Secondo lo storico Raleigh Trevelyan furono sette, fra cui un bambino. Se¬ 
condo Giorgio Pisano furono sette. Secondo lo storico resistenzialista Erich 
Kuby furono due, più due persone colpite da fucilate. Secondo il generale 
Franco Calissoni furono nove. E secondo vari organi di stampa furono dieci o 
tredici. 42 

E secondo i comunisti? Incredibile: nessun morto civile, secondo loro! 
Nel suo libro (celebre e recensito, elogiato, venduto e stravenduto come tutti 
gli scritti partigianeschi ) Achtung Banditeti, del 1983, Rosario Bentivegna re¬ 
legava in una piccola nota in fondo alla pagina 172 la notizia che la sua bomba 
non aveva ucciso nemmeno un passante! 43 

E tale falso storico Bentivegna avrebbe probabilmente mantenuto an¬ 
che in seguito se nel 1996, sulla scia dell’effetto boomerang del processo 
Priebke, la verità non fosse venuta a galla. Solo allora, infatti, nel libro Opera¬ 
zione via Rasella scritto assieme al suo amico Cesare De Simone, il professor 
Bentivegna ammise che, sì, due morti c’erano stati, e che a lui la cosa era 
precedentemente sfuggita per errore. 44 

Strano, quell’errore: perché l’atto di morte “per scoppio bomba, 23 
marzo 1944” del bambino Piero Zuccheretti era disponibile (come accertato 
da Pierangelo Maurizio) presso l’ufficio anagrafe del comune di Roma. 45 


41 La dichiarazione di Karl Schuetz è allegata agli atti del processo a carico di Erich Priebke, tribunale militare di 
Roma, 1996. La dichiarazione di Herbert Kappler fa parte dei verbali del processo Kappler del 1947. 

4: Cfr. F.J.P. Veale, Advance to barbarism (ed. The Mitre Prtess, Londra 1948); Giorgio Pisano, Sangue chiama 
sangue (ed. Fpe, Milano 1972); Erich Kuby, Il tradimento tedesco (ed. Rizzoli, Milano 1983); Raleigh Trevelyan, 
Roma 1044 (ed. Rizzoli, Milano 1983); Alberto ed Elisa Benzoni, Attentato e rappresaglia (ed. Marsilio, Venezia 
1999); e II Tempo del 14 maggio 1996. 

43 Cfr. Rosario Bentivegna, Achtung Banditeti (ed. Mursia, Milano 1983), pag. 172. 

44 Come si legge nel capitolo qui dedicato alla morte di Bruno Buozzi (cfr. nota 75), nel 2001 Cesare De Simone e la 
casa editrice Mursia furono condannati, in sede civile, per diffamazione nei confronti di Erich Priebke. 

45 Più sorprendente di quello di Bentivegna è il comportamento dello storico Robert Katz che ancora nel 1996, nel 
suo libro Dossier Priebke (ed. Rizzoli, Milano 1996)einuna intervista al Corriere della Sera (9 maggio 1996), non 
accenna a vittime civili. Quando la stampa pubblicò la fotografia del corpo del piccolo Piero Zuccheretti decapitato 
dall'esplosione, personaggi come Rosario Bentivegna, Carla Capponi, Cesare De Simone e Gabriele Polo ebbero la 
tracotanza di affermare che poteva benissimo essere un falso fotografico! Cfr., di Bentivegna e De Simone, il libro 
Operazione via Rasella (Editori Riuniti, Roma 1996), pag. 118. E cfr. altresì intervista di Carla Capponi a L'Unità 
del 29 giugno 1997 e dichiarazione di Rosario Bentivegna ripresa da La Repubblica, Il Giornale e Corriere della 
Sera in data 9 maggio 1996. Cfr. altresì Pierangelo Maurizio, Via Rasella cinquant'anni di menzogne (ed. Maurizio, 
Roma 1996) e Mario Spataro, Dal caso Priebke al Nazi Gold (ed. Settimo Sigillo, Roma 1999). 
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Erano già a sua disposizione, nelle carceri di via Tasso o nel braccio 
“tedesco” di Regina Coeli, non pochi uomini appartenenti a formazioni 
badogliane, azioniste, di Bandiera rossa e militari: tutti arrestati in seguito a 
delazioni. Ma Kappler doveva arrivare a 330 persone, dato che 33 era il nume¬ 
ro ufficiale dei caduti tedeschi. Così si avvicinò a quel numero aggiungendo 
alla lista 75 ebrei che erano in carcere. In proposito, Erich Priebke riferì a 
Mario Spataro di avere chiesto a Kappler se fosse cosa giusta fucilare degli 
innocenti sol perché ebrei. Ebbene, Kappler tagliò corto dicendo che “se degli 
ebrei sono in carcere, lo sono perché hanno fatto qualcosa di sbagliato e non 
perché sono ebrei”. Il che potrebbe anche rispondere al vero, se si tiene pre¬ 
sente che nell’ottobre 1943 Kappler si era giustamente rifiutato di rastrellare 
gli ebrei del ghetto di Roma: incarico che infatti era stato affidato a una spie¬ 
tata squadra appositamente venuta dalla Germania al comando del maggiore 
Theodor Dannecker. 

Però, nonostante l’aggiunta degli ebrei, mancavano ancora 50 vittime. 
E così nella mattinata del 24 marzo Kappler decise di chiederle alla polizia 
italiana, questura di Roma. Ecco che allora, secondo una terminologia entrata 
in uso fra gli storiografi, alla “lista tedesca” di 280 persone si aggiunse una 
“lista italiana” ufficialmente di 50 persone ma in realtà, come vedremo, di 55 
o 56 persone. Questo rese ancor più facile l’attuazione del piano comunista, in 
quanto la questura di Roma, che come già detto era fortemente infiltrata dal 
Pei, avrebbe potuto avviare alla morte un buon numero di antifascisti rivali 
dello stesso Pei. 46 

Va detto che il questore di Roma, Pietro Caruso, ebbe delle perplessità 
davanti alla richiesta di Kappler. Le superò dopo avere incontrato il ministro 
delPInterno, Guido Buffarini Guidi, e avere avuto da lui 1 autorizzazione: Non 
abbiamo altra scelta”, gli disse il ministro, “perché i tedeschi si prenderebbero 
comunque gli ostaggi, e magari ne prenderebbero cento invece di cinquanta”. 

Così la questura predispose una lista (che inviò subito a Donato Carretta, 
direttore di Regina Coeli, e poi a Kappler nel tardo pomeriggio del 24 marzo 
mentre alle Ardeatine la rappresaglia era già in corso) sulla cui composizione 
parecchio si è discusso. 

Ecco come ne parlano gli storici Alberto ed Elisa Benzoni: “E’ persino 
inutile ricordare che alle Ardeatine morirono, in assoluta prevalenza, i quadri 
dirigenti di Bandiera rossa e del Partito d’azione, assieme a militari badogliani 
e oltre, naturalmente, alle vittime ebree. Pochi, ma non pochissimi, i socialisti. 
Di gran lunga minore, infine, il numero di esponenti del Partito comunista . E 
poi: “Nelle carceri nazifasciste era presente, al momento dell’azione di via 
Rasella, la stragrande maggioranza dei quadri azionisti e monarchici”. E anco¬ 
ra: “La dirigenza comunista contemplava la strage della rappresaglia con pres¬ 
soché totale indifferenza come se si trattasse di un costo tutto sommato sop¬ 
portabile. Sopportabile, per dirla brutalmente, anche perché a via Tasso e a 


46 “La questura conosceva i nostri nomi”, afferma Rosario Bentivegna, “e sapeva chi aveva materialmente fatto 
F attentato”. Cfr. Il Tempo del 28 aprile 19%. 


20 





\z 


‘Z.Z.61/899 'Scd \i9[ddir>j ossaoojd pp jjie JjQ (K . 

'(lOOZ OUG l!W ‘ìiopepuoi^j 

•pa) jzzngig oossducjj 9 qpjjgg cu§J9S !P ‘vwDUimuip vuojs oj 'jdj ojqij jb RjtudtQ ounssRjAi |p ojnqujuoo JJ 3 bt 
(8961 0UR l!l^ ‘cisjniAj *p9) ujjv i]$ 3 3uoizn t p ojjjjdj jng ‘nssnq oqiuig w 
‘£6 9 Z6 ‘68 ‘19 '^Scd ‘(6661 e;z 9U9/\ ‘oi|isJi?p\ pg) ou§DS3.iddDu 3 ojvjuduy Muozugg BS||g p9 ojjgqjy \rj 3 Lt 


osiuiuib oq ’uuv\\u}\ bisij Bjjop ouoizBJBdojd bjjou ojnd bui B 1PJJB3 b buSosuoo 
bjjou ojos uou oijoauioo oiuouiBipJip ojjouBijy jjonb ‘OUBJJS odlj un 

O^OUO-PJOJ Jod BUIIjd piSSOUIS 

-bji qjonb b ouBAopuodsujoo uou bisij ui iuiou pp oiJBd ubj§ oqo ojodnjs uoo 
ouiuibibisuoo ‘osunig io opuBtiQ ’owijos oouojo UnOjB OUIBAOpOSSOd UOU OIUOUI 
-oiu pnb b ouij -iuiou i ojuouijBqjOA issouisbjj ouojuj io ino ip ijnuojop 99 oj 
-BJB dojd ip ouipjoq Bjnisonb BjjBp oiuouiBOiuo.pjoj osuniS p opuunb ozjbui pz 
pp orsi 3] ouBjg,, upon bui§o^ ip ojoojbo jop bjooijibui opijjnqjB ojpppe 
bjo oqo ooobjopv ojjoq oiuojuy ojoipB§uq ji ‘%pb\ ou§ni§ £x li BiBoqqqnd 
BISIAJOIUI BUn UI ‘VUdSVJpp 3U9UUOJ |B OiBiqoip IS03 '9C baouoiuoo ou ‘iubjui 
‘ oqo o iuiou 0£ !P nid baouoiuoo biiojjbq oibuoq 9003 buiSo^j ip ojouojip 
]B ojjouBijy ojOBjjB^ oijbssiuiuioo ji oiiuibji bibuSosuoo o buio^ ip Bjnisonb 

BJJBp BIBJBdoid BIST] BJ OqO BUJJOJUOO Bq IS BUBljBII 0}UOJ Bp OqOUB B^ 

* it OUBI|BII BIUOI 

-nB 0||B BqnqiJiiB ba BiijiqBSuodsoj bj oiuBnod oqo o Buixuuoqjop ouoiznjos bj 
o Bisonb oqo bzzoijoo uoo ojbuijojjb ojoiod ip osuo^ iiBJOiunu oubjo uou iuiou 
pnb oqo o osnjB 3 ojoisonb joo JojddB^j Bp iibijoouoo iibis oubjo oqo oc pp 
oooaui iuiou gg ouBAUBduioo BUBipii bisij Bjjns oqo ojqiqBis oiod IS OIUOUIOUI 
opuooos un ui ojo$ "Bjnsiui ojBnSo ui inni Bp oiBJOjdop oubj ‘q££ ip ojoui 
- nu jl OjBUIJ OIBqnSU OUIOO OIBp BAOAB ‘OUBIjBII BljJOinB Ojjop Bjjonb BSOjduiOO 
‘oisq osJOAip ojjop ouoiun 4 j oqo oipoju ouuoa ip\j„ :pjByw isujg oibiou p ossojd 
"IC6I P u ‘zpnqos jJB^ Bp BIBIISOdop OUOIZBJBiqOip BIBip BI§ BjjOU Oo§Oj IS oi 
-UBnb oooo ‘0917 o 0£t7 3-issso ouiissiuoq ouBAoiod Bij§BSOiddBJ Bjjop ouiiiiia oj 
iqosopoi UBIljlUI 917 O ZP IIJOUI opuosso ‘onop Bl§ OUIOO ‘oqo OSSOUIOJcl 

-BISI] OJOj BjjOp 

OUOIZISOduiOO Bj 0 (0££ OISIAOid Ojjop OOOAUI OUOSJOd 9 ££ O £££) OUIIIIIA Ojjop 

ojouinu p ouos ojbuiuibso oiubssojoiui o oqo Bij§BsojddBJ B|pp iiiodsy 

»'«.0WBd !P 

OAinojip oj oiuoo oisniS jou opuouoi oiuouiBiBjnoo oJoq§oos„ Bp oiubi ‘Bjnisonb 

BjjOU IIBJIjlJUl OJOj IB OUIOISSB USIUnUIOO IBP BIBIjoBA OIUOUIBIUOHB nj BUI ‘OSBO 
B BIBjjduiOO nj UOU OUIIBOpjy Oj jod BUBljBq Bisq Bj oqo BUIJOJUOO B| OAOp IS 
ojBnb jB BJBidB3 ouiissBp\[ Bp BinuoA o ‘TOOZ P u ‘^ a P! u 1J 9 P ^jOJBd BUjq 

» ««BISII BjjOU 

isnjoui oiuouiBiBJoqqop ouojnj osiuoizb ijq„ :nssnq oqiuig ouispsBjiiUB jpp 
oouois oiuouodso po bisiuoizb aopBOj ji oqouB ‘bubi]bii BJnisonb Bj 
-pp BiiBpoj Bisq Bjjou iisiunuioo uou pp ouoisnjoui Bjjns ‘ojBjqo oijojAl 

^• k OUBUI BjOS BUn ip BIìp Ojjns OUBIUOO IS IOJ jop liou IIUBIjjlUI l OUIIBOpjy 
Ojjop IIBJOBSSBUI l BJJL ’OUBIjBII BIZIjod ip OjBJBddB^jjBp BIJOJJO BJniJodoO Bj 
jod oqouB ouiiBopjy ojjB ouuBJi§§njs o oisojJBjjB iiiSSnjs inni isnnb oubjo pj 
jop Iiuouodso Ij§ ‘BJOjjB pB OUIS OUOUIjB ‘pqOJOJ 'IJIjB Ij§ OUBJOp Ij903 BUI§0>J 



lui stesso in una intervista al Corriere della Sera : “Il 24 marzo 1944 ero a 
Regina Coeli e Kappler mi disse che durante la notte aveva chiesto a Caruso 
cinquanta detenuti per la rappresaglia [...]. Riuscii a strappare dalla morte il 
comunista Antonello Trombadori”. 51 

Ciò che Alianello non disse, in quella intervista rilasciata quattro anni 
dopo i fatti, è che il comunista Trombadori fu salvato infilandolo in infermeria 
ma che, siccome il numero andava comunque raggiunto, un povero disgrazia¬ 
to, probabilmente un antifascista non comunista, prese il suo posto e morì in 
vece sua. Un altro capitolo, insomma, della vigliaccheria e del cinismo dei 
comunisti. E Antonello Trombadori non fu certo il solo comunista a essere 
salvato a spese altrui: “Sostituii di mio pugno dieci nominativi”, dovette am¬ 
mettere Alianello alcuni anni dopo, “correggendo la lista originaria firmata 
dal questore Pietro Caruso”. 52 

E si guardò bene dal commentare o smentire, Raffaele Alianello, la 
voce secondo la quale proprio lui, personalmente, era presente alle Ardeatine 
durante la rappresaglia per accertarsi (dall’interno di una automobile) che tut¬ 
to procedesse secondo i desideri dei suoi mandanti e che nessuno, all’ultimo 
momento, avesse ancora cambiato la lista delle vittime. Qualcuno, forse in un 
tentativo di coprire Alianello, affermò che l’italiano presente alle Ardeatine 
fosse un certo Giovanni Pastori: ma il Pastori, fermato e interrogato a Gallarate, 
risultò assolutamente “estraneo ai fatti”. 

Un buon servizio, dunque, quello reso da Alianello ai comunisti: tanto 
da meritare, in premio, la miracolosa carriera che nel dopoguerra gli consentì 
la promozione a questore e, poi, a prefetto. 

Che la lista italiana sia stata falsificata (per nascondere la magagna dei 
55 o 56 nominativi invece di 50) nei giorni dell’entrata delle truppe americane 
a Roma, è dimostrato dalle testimonianze tedesche secondo le quali essa non 
era numerata, mentre il testo oggi noto è accuratamente numerato. L’ipotesi 
che possa trattarsi di un colossale caso di depistaggio è avvalorata dalle rispo¬ 
ste di Herbert Kappler nel corso di un interrogatorio condotto dal giudice mi¬ 
litare britannico Halse: avendo Halse chiesto “Vuol dare un’occhiata a questo 
documento? E’ la lista che lei ha avuto dagli italiani?”, la risposta di Kappler 
fu “No”. 53 

Molti i retroscena, dunque, nella compilazione della lista italiana per 
le Ardeatine. Ma chi li conosceva? Chi, se non il questore Pietro Caruso, il 
direttore del carcere Donato Carretta e altre persone che erano state coinvolte 
da Caruso, come Guido Leto capo della polizia fascista Ovra, il poliziotto 
Pietro Koch, il commissario Ferrara e il maresciallo Alberto Quagliotta? E 
cosa sapevano altri doppiogiochisti come Giulio Rivabene, come Umberto 
D’Amato e come il poliziotto Domenico Rotondano? 

Quelle erano dunque le potenziali testimonianze che, rivelando chi e 


51 Cfr. Corriere della Sera del 23 giugno 1948. 

52 Cfr. Pierangelo Maurizio, Roma '44, i signori del terrore (ed. Maurizio, Roma 1997). 

53 Probabilmente negli archivi segreti britannici, ancora non accessibili, esiste un documento del giudice Halse dal 
quale si può trarre la verità sulla tanto discussa “'lista italiana” e sul numero di nominativi in essa elencati. 
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Così ebbe degna conclusione uno dei più vergognosi capitoli della 
"guerra di partito” condotta dai comunisti italiani sulla strada della conquista 
del potere. Un capitolo iniziatosi nel pomeriggio del 23 marzo 1944 nella ro¬ 
mana via Rasella e costato la vita a centinaia di persone, innocenti e apolitiche 
alcune, antifasciste ma non comuniste quasi tutte le altre. I tedeschi, indotti 
dalle norme internazionali di guerra a eseguire una rappresaglia, fecero per 
conto dei comunisti il lavoro più sporco. E i comunisti, veri responsabili di 
tutto quel sangue, poterono per decenni atteggiarsi a vittime ed eroi. 

A partire dal 1948 Herbert Kappler scontò l’ergastolo nella fortezza di 
Gaeta ma il 15 agosto 1977, gravemente ammalato, fu lasciato fuggire in Ger¬ 
mania dove morì sei mesi dopo. 

Sempre nel 1948 alcuni ufficiali e sottufficiali che agli ordini di Kappler 
avevano preso parte alla preparazione e all’esecuzione della rappresaglia furo¬ 
no assolti con formula piena in quanto avevano agito in obbedienza a ordini 
superiori in tempo di guerra e in quanto la rappresaglia rientrava nelle norme 
della convenzione internazionale dell’Aja del 19 ottobre 1907 largamente ap¬ 
plicate da tutte le nazioni belligeranti. 57 

Mezzo secolo più tardi, nel 1994-97, quando lo stato italiano processò 
e condannò all’ergastolo l’anziano Erich Priebke, quei fatti tragici e vergo¬ 
gnosi tornarono di attualità. Fu un processo di sapore politico che però ebbe il 
merito (forse perché scandalosamente assurdo) di consentire ad alcuni corag¬ 
giosi giornalisti e storici di approfondire lo studio dei retroscena dei fatti di via 
Rasella e delle cave Ardeatine: un passo avanti in quella revisione della storia 
contemporanea che consentirà un giorno alle future generazioni di conoscere 
la verità sul comuniSmo e su non pochi aspetti della seconda guerra mondiale. 

Così, in proposito, ebbe ad esprimersi nel 1996 Pierangelo Maurizio 
nel corso di una conferenza: “Ho continuato a credere, e in qualche modo a 
sperare, che via Rasella fosse solo un’azione sbagliata. Ma a poco a poco mi 
sono convinto che dietro i silenzi e le omissioni si nasconde una verità terribi¬ 
le e inconfessabile. L’attentato non aveva alcuna giustificazione militare, ma 


57 Ecco quanto, fra l'altro, si legge nella sentenza del 20 luglio 1948 a carico di Herbert Kappler: "Secondo il diritto 
internazionale (art. 1 della convenzione dell'Aja del 1907) un atto di guerra materialmente legittimo può essere 
compiuto solo dagli eserciti regolari ovvero da corpi volontari i quali ultimi rispondano a determinati requisiti, cioè 
abbiano alla loro testa una persona responsabile per i subordinati, abbiano un segno distintivo fisso e riconoscibile a 
distanza e portino regolarmente le armi. Ciò premesso, si può senz'altro affermare che l'attentato di via Rasella, 
quale che sia la sua materialità, è un atto illegittimo di guerra per essere stato compiuto da appartenenti a un corpo di 
volontari che, nel marzo 1944, non rispondeva ad alcuno degli accennati requisiti [...]. In conseguenza dell'atto 
illegittimo di via Rasella, lo stato occupante aveva il diritto di agire in via di rappresaglia". Ed ecco, a conferma di 
quanto precede, ciò che fra l'altro risulta da una relazione di data 17 giugno 1997 del professor Franz W. Seidler 
titolare di storia sociale e militare presso l'università di Monaco di Baviera: "Il tribunale militare alleato di Norimberga 
ha confermato che le misure di rappresaglia in guerra sono atti che, anche se in sé illegali, nelle condizioni partico¬ 
lari in cui esse si verificano possono essere giustificate. Ciò in quanto l'avversario si è a sua volta comportato in 
maniera illegale e la rappresaglia è stata intrapresa allo scopo di impedire aH'avversario di comportarsi illegalmente 
anche in futuro. Con la fucilazione di ostaggi si può ottenere l'obbedienza degli abitanti dei territori occupati ai sensi 
dell'art. 42 della convenzione dell'Aja [...]. Al fine di garantire la sicurezza delle truppe occupanti la potenza 
occupante ha la facoltà, come ultima ratio, di procedere alla cattura e alla esecuzione di ostaggi [...]. Nel processo a 
carico dei generali List, von Weichs e Rendulic tenutosi nel 1948, la proporzione accettata come equa dal tribunale 
militare alleato di Norimberga era di 10 a 1, vale a dire la fucilazione di dieci ostaggi per ogni soldato tedesco ucciso 
[...]. Per quanto infine riguarda i criteri di scelta degli ostaggi il diritto internazionale non fornisce chiarimenti. La 
scelta poteva essere effettuata con criteri di discrezionalità: come mezzo coercitivo infatti le rappresaglie acquista¬ 
vano forza particolare soprattutto quando colpivano persone innocenti". Cfr., per il testo completo della relazione 
Seidler, il libro Dal caso Priebke al Nazi Gold, di Mario Spataro (ed. Settimo Sigillo, Roma 1999), pagg. 903 e segg. 
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II - LA MORTE DI BRUNO 
BUOZZI 


Costretto dagli eventi dell’8 settembre 1943 alla clandestinità nella 
Roma occupata dai tedeschi, il sindacalista socialista Bruno Buozzi aveva 
avuto, già prima del 1944, alcuni contatti con Pietro Badoglio che a Bari era a 
capo del nuovo governo. Da Badoglio posto ai vertici della Confederazione 
generale del lavoro, Buozzi si era così trovato a contendere agli altri sindaca¬ 
listi l’ingente eredità finanziaria e patrimoniale del disciolto sindacato fasci¬ 
sta. A quelle segrete schermaglie, che avevano per oggetto una non indifferen¬ 
te quantità di quattrini e di immobili, avevano preso parte, oltre a Buozzi, 
anche i democristiani Giovanni Gronchi e Achille Grandi, i socialisti Oreste 
Lizzadri ed Emilio Canevari e, soprattutto, il comunista Giuseppe Di Vitto¬ 
rio. 59 

Commentando quei fatti, lo storico del sindacalismo italiano Adolfo 
Pepe parlava nel 1996 addirittura di “scontri”, di “contrasto politico” e di “con¬ 
flitto asperrimo” fra il socialista Buozzi e il comunista Di Vittorio. 60 

Un altro storico che si è occupato di quei fatti, Aldo Forbice, ripren¬ 
dendo fra l’altro gli scritti di Michele Pistillo sosteneva nel 1996 che, mentre 
i sindacalisti cattolici come Giuseppe Rapelli e Achille Grandi nutrivano nei 
confronti di Buozzi “una certa fiducia”, diverso era l’atteggiamento degli espo¬ 
nenti comunisti che “apparivano critici, diffidenti, talvolta dichiaratamente 
ostili” pur se nel dopoguerra, per voce di Giuseppe Di Vittorio e Giovanni 
Roveda, “fecero di tutto per far passare Buozzi come un martire vicino a loro, 
un compagno di lotta onesto anche se un po’ strambo e invecchiato”. 61 

Passando ai motivi ideologici del contrasto fra Buozzi e i comunisti (e 
lasciando dunque da parte la spartizione del bottino), Aldo Forbice li identifi¬ 
ca nella coerente impostazione politica di Buozzi, fedele alle idee di Turati, 
Treves, Modigliani e Matteotti. Di Vittorio, al contrario, non si discostava 
dalla linea impostagli dal Partito comunista italiano: “Si sentono dire da 
Buozzi”, scriveva Di Vittorio il 13 febbraio 1944, “cose da mettersi le mani 
nei capelli. C’è da augurarsi che egli non le dica mai in pubblico. Giunge a 
dire, ad esempio, che la più parte delle leggi sindacali fasciste, dei contratti di 
lavoro, la carta del lavoro, sono ottime cose alle quali basterà cambiare qual¬ 
che parola, per la forma, e potremo apporvi la nostra firma”. 62 

L’ostilità comunista crebbe quando, il 28 gennaio 1944^ ben 500 dele¬ 
gati sindacali meridionali, riuniti a Bari, elessero Bruno Buozzi segretario ge¬ 
nerale della nuova Confederazione generale del lavoro, dando al comunista 
Roveda e al democristiano Grandi solo le vicesegreterie: come riferito da For- 


54 Cfr. Il Tempo del 4 giugno 1997 e II Giornale del 27 ottobre 1998, articolo di Pierangelo Maurizio. Cfr. altresì 
Giorgio Pisano, Storia della guerra civile in Italia , voi. 1, pagg. 276-280. 

60 Cfr. contributo di Adolfo Pepe in Matteotti Buozzi e Colorai a cura di Aldo Forbice (ed. Franco Angeli, Milano 
1996). Cfr. pure, sempre di Aldo Forbice, La forza tranquilla (ed. Franco Angeli, Milano 1984) e Sindacato e 
riformismo: Bruno Buozzi, scritti e discorsi (ed. Franco Angeli, Milano 1994). 

61 Cfr. Michele Pistillo, Giuseppe Di Vittorio 1924-1044 (Editori Riuniti, Roma 1975). 

62 Cfr. Aldo Forbice, Matteotti Buozzi e Colorai (ed. Franco Angeli, Milano 1996). Cfr. altresì II Tempo del 4 giugno 
1997, articolo di Marco Daniele Clarke. 
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sue abitudini, non si era presentata al lavoro. 66 

Sull’arresto di Buozzi e sulla delazione che certamente ne fu la pre¬ 
messa tutti gli storici fanno, per usare le parole di Aldo Forbice, “ipotesi in¬ 
quietanti che riflettono perplessità, interrogativi e accuse precise provenienti 
da amici di Buozzi in ordine a responsabilità o complicità, purtroppo, anche di 
uomini di sinistra”. 

“Quelle preoccupazioni”, scriveva ancora Forbice nel 1996, “spinsero 
neirimmediato dopoguerra gli amici di Buozzi e la stessa moglie Rina a solle¬ 
citare al segretario del Partito socialista, Pietro Nenni, un’inchiesta che accer¬ 
tasse tutti gli elementi che avevano portato all’arresto e poi all’uccisione di 
Buozzi. Circostanze, queste, riferite pure da Matteo Matteotti”. 67 

In effetti Matteo Matteotti è sempre stato chiaro: “La vedova di Bruno 
Buozzi, Rina, sosteneva (e non era la sola) che suo marito era stato arrestato 
da un agente che sapeva esattamente che la carta d’identità intestata a Mario 
Alberti corrispondeva al nome di Bruno Buozzi. La moglie era convinta che 
Bruno fosse stato individuato grazie a una soffiata perché qualcuno aveva vo¬ 
luto, come si dice, levarlo di mezzo”. 

Ma Pistillo, Forbice e Matteotti non sono stati i soli ad esprimere forti 
perplessità. Molti socialisti, fra cui Bettino Craxi, hanno sempre parlato di una 
“pista rossa”. 68 

E anche i sindacalisti socialisti Giovanni Canini e Arturo Chiari, vicini 
a Buozzi per amicizia e per attività clandestina, hanno lasciato scritto che su 
quelle vicende “bisognerebbe andare a fondo”. Suggerendo responsabilità non 
solo personali “ma anche di enti”, hanno così affermato: “Le indagini assolve¬ 
rebbero forse coloro che sono ingiustamente additati come incriminabili, mentre 
potrebbero fare emergere pesanti responsabilità di persone o enti cui nessuno 
pensa. La migliore commemorazione di Buozzi si potrà fare il giorno in cui si 
potranno stabilire con esattezza i motivi per cui gli fu impedito di raggiungere 
Salerno e i motivi del suo arresto”. 

E’ dunque chiara, nelle parole dei socialisti Canini e Chiari, l’allusione 
ai tedeschi “ingiustamente additati come incriminabili” e l’allusione al Pei 
indicato come “ente”. 

Come emerse da più indizi e come ebbe a confermare il generale 
Claudiano Pavese, che in via Tasso aveva occupato la stessa cella n. 6 in cui 
era detenuto Buozzi, l’arresto del sindacalista nacque da una soffiata: “Par¬ 
lammo tutta la notte”, riferì Pavese nel 1995 a margine del processo a carico di 
Erich Priebke, “e Buozzi mi confidò i dubbi che aveva sul proprio arresto. 
Ogni tanto tornava a parlarmi del giorno in cui la Gestapo aveva bussato alla 
porta dell’alloggio di viale Trastevere dove lui era arrivato il giorno prima. 1 
suoi sospetti erano pesanti: era convinto di essere stato bruciato da una soffia¬ 
ta. I tedeschi erano andati a colpo sicuro, e di ciò Bruno non faceva certo 
mistero”. 69 

Perplessità altrettanto significative sono quelle del giornalista cattoli¬ 
co Luigi Bellotti, che su II Popolo ha riferito fatti precisi e direttamente colle- 


66 Cfr. Il Giornale del 2 novembre 1998. 

67 Pietro Nenni non volle (o non potè) svolgere queirinchiesta che avrebbe probabilmente nuociuto ai buoni rapporti 
allora esistenti tra il Partito socialista e quello comunista. Il qui citato Matteo Matteotti, parlamentare socialdemo¬ 
cratico nell'Italia del dopoguerra, era figlio del più noto Giacomo Matteotti. 

68 Cfr. Il Giornale del 27 ottobre e 2 novembre 1998. 

64 Cfr. Il Giornale del 9 maggio 1996. 
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* * * 

A proposito della morte di Bruno Buozzi, come sui fatti di via Rasella 
e delle cave Ardeatine del marzo 1944, il caso Priebke ebbe sui comunisti un 
effetto boomerang. Abbiamo già visto come parecchie delle inchieste sui 
retroscena che portarono alla fucilazione di Buozzi e di altri abbiano avuto 
inizio in cronologica coincidenza col processo Priebke, fra il 1995 e il 1948. b 
proprio in quel periodo, probabilmente mosso dal diffuso disgusto col quale la 
popolazione romana guardava alla persecuzione in atto nei confronti della 
persona meno colpevole nella vicenda Rasella-Ardeatine, il presidente de a 
XX circoscrizione del Comune di Roma, Marco Daniele Clarke, inoltro alla 
procura militare e alla procura della repubblica una richiesta di riapertura del¬ 
l’inchiesta giudiziaria sulle responsabilità dell’eccidio de La Storta (località 
che rientra, appunto, nella XX circoscrizione) e sui retroscena della morte di 

Bruno Buozzi. ,, ,. „ 

Ecco quanto lo stesso Marco Daniele Clarke ebbe piu volte a dire a 

Mario Spataro e quanto poi scrisse, in termini espliciti, in un articolo apparso 
sul quotidiano romano// Tempo : “Sulle responsabilità dell’eccidio de La Storta 
e sulla delazione che portò all’arresto di Buozzi non si è incredibilmente fatta 
sinora la necessaria chiarezza. Il consiglio della XX circoscrizione del Comu¬ 
ne di Roma ha chiesto all’autorità giudiziaria competente (procura militare e 
procura della repubblica) di aprire un’inchiesta giudiziaria, 71 e anche ì fami¬ 
liari di Buozzi e il figlio di un’altra vittima hanno presentato denuncia al ma¬ 
gistrato. Al tempo stesso un avvocato di parte civile ha presentato esposto- 
denuncia nei confronti del procuratore militare Antonino Intelisano accusan- 
dolo di scarsa attività istruttoria. 72 Numerosi, e non sempre alla luce del sole, 
sono stati in proposito gli atteggiamenti ostili da parte dei dirigenti comunisti. 
Va ricordato anzi che durante il periodo bellico i rapporti fra socialisti e comu- 
nisti furono anche aspri e, in qualche caso, di aperta conflittualità. Basti pen¬ 
sare che i socialisti Paolo Fabbri e Giuseppe Bentivogli, come accertato dal¬ 
l’autorità giudiziaria, furono uccisi da partigiani comunisti . 

E così concludeva Clarke: “Sullo sfondo del caso Buozzi si interseca¬ 
no la scalata alla segreteria della Confederazione generale del lavoro da parte 
dei comunisti, la questione del passaggio alla Confederazione generale del 
lavoro di tutto il patrimonio (valutato oggi in centinaia di miliardi) apparte¬ 
nente ai disciolti sindacati fascisti e l’opposizione di Buozzi all’unita sindaca¬ 
le voluta invece, fortissimamente, dai comunisti’ 1 . '’ 

Alle parole di Clarke fece seguito un anno dopo, con altrettanta forza, 
uno scritto di Pierangelo Maurizio: “Eliminato Buozzi, l’egemonia sindacale 
e lo sterminato patrimonio del sindacato fascista passarono (e ci sono rimasti) 
sotto il dominio del Partito comunista italiano’. 74 . 

Che qualcosa di inconfessabile e di scandaloso si nasconda tra le pie¬ 
ghe del caso Buozzi è stato implicitamente confermato dal procuratore milita¬ 
re Antonino Intelisano che, più volte sollecitato a incriminare Erich Priebke 
anche per la morte di Bruno Buozzi, decise di archiviare e seppellire la pratica 


71 Trattavasi della risoluzione n. 61 del 14 giugno 1996. Anche questo, come conferma la coincidenza delle date, e 
n*“n*pìwurat(M«^Hitare'Arttonino*InteHsan?\ scriveva il 27 Cobra ,998 „ Giorni “ha chiesto, stavolta a 

riflettori spenti, di archiviare il caso . . . . inQ -, 

73 Cfr per quanto scritto da Marco Damele Clarke, II Tempo del 4 giugno 1997. 

74 Cfr ’Il Giornale del 27 ottobre 1998, articolo di Pierangelo Maurizio. 
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Pierangelo Maurizio, giornalista, ha condotto inchieste di enorme rilevanza 
per conto di numerosi giornali fra cui i quotidiani II Tempo , Il Giornale e 
Libero. E’ autore di numerosi libri storici, alcuni dei quali hanno molto contri¬ 
buito alla precisa conoscenza dei tragici fatti romani del 1944: tale è il caso di 
Via Rasella, cinquantanni di menzogne (Maurizio Edizioni, Roma 1996) e di 
Roma ’44, i signori del terrore (Maurizio Edizioni, Roma 1997). 


Mario Spataro, giornalista, ha scritto per Historia , Il Borghese , L Italia Set¬ 
timanale ’, The Barnes Review , La Padania , Linea , Corriere di Roma , Mondo 
Libero e altre testate, italiane e straniere. Fra i suoi numerosi libri, Dal caso 
Priebke al Nazi Gold (ed. Settimo Sigillo, Roma 1999) può definirsi il più 
ampio studio esistente sulle ingiustizie subite in Italia dall’ex ufficiale tedesco 
Erich Priebke in relazione ai fatti di Via Rasella e delle Fosse Ardeatine. 
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